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IV.3
Paideia/politeia: la genesi dell’idea di cittadinanza 

nella riflessione pedagogica

Elsa M. Bruni
Università degli Studi “G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara

Note introduttive

Il concetto di cittadinanza indica tradizionalmente la condizione di appar-
tenenza di un soggetto all’interno di uno Stato nazionale, esplicita una con-
dizione giuridica sotto la forma del riconoscimento di diritti e doveri che
distingue il cittadino dallo straniero. La storia culturale di questo concetto
è lunga, riflette nella sua costituzione e anche nei suoi sviluppi temporali il
radicamento ad alcuni principi politici e culturali della civiltà occidentale. 

Innanzitutto il tratto distintivo del possesso della politèia ha rimarcato
nella tradizione greco- romano-borghese un chiaro significato pubblico,
indicando il ruolo del cittadino nella realizzazione e nel mantenimento del-
la sicurezza della cosa pubblica. L’uomo come essere politico sintetizza in
questa lettura le regole dominanti del connubio assai stretto fra il cittadino
e la sua civitas e, pur nelle variazioni delle realtà sociali, come tale ha costi-
tuito il soggetto e l’oggetto di una riflessione costante, anche principale, del
mondo antico fino ai giorni nostri. 

Sulla centralità e sulla complessità della formazione del polites, del citta-
dino, dell’uomo della polis, era ben consapevole Aristotele che al tema de-
dicò molte pagine e tutta la sua vita; in linea generale è corretto sottolineare
che l’elaborazione culturale in Europa ha sin dalle sue origini prestato
un’attenzione che, da qualsiasi ambito di riflessione la si voglia leggere, sta
costantemente a richiamare il connubio fra la dimensione politica e la di-
mensione educativo-formativa dell’individuo. E in questa logica cittadi-
nanza ed educazione, in teoria e nella pratica, hanno viaggiato di pari passo
fino a trovare in Rousseau e nella Rivoluzione francese una esplicitazione
formale di una circolarità evidente: sono i cittadini a fare la città!

Nello spirito della Rivoluzione francese la volontà generale come bene
comune è in relazione con l’esercizio costante dell’individuo a vivere nei va-
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lori comuni, fino al punto di riconoscerli come suoi personali e come di
tutti in egual misura. In generale, il legame tra riflessione politica e rifles-
sione pedagogica si consolida come tratto specifico della storia culturale oc-
cidentale e come matrice di una storia gravitante intorno alla necessità di
pensare e organizzare una forma politica, una visione antropologica, un or-
dine sociale, un modello educativo.

Non a caso termini ineludibili del pensiero educativo, nella sua matu-
razione storico-culturale, sono quelli di ambiente, fisico e antropico, nella
direzione in special modo di comprendere, per valorizzarlo, il rapporto tra
l’uomo e il suo ambiente. E non potrebbe essere diversamente: la pedago-
gia, in quanto scienza del processo di formazione dell’uomo, non può non
occuparsi del contesto e dei contesti nei quali tale processo ha luogo e si svi-
luppa. Inoltre, ogni riflessione e ogni costruzione del concetto di educazio-
ne implicano sempre una riflessione e una costruzione di una idea di edu-
cazione storicamente perseguibile. Il che si traduce nella consapevolezza
che il processo di educazione e di formazione umana non può non tener
conto e dell’ambiente in cui si intende perseguirlo e dei soggetti che di
quell’ambiente fanno parte: concetti come ambiente, natura, territorio,
ecologia, cittadinanza, appartengono al linguaggio e alla pratica dell’edu-
cazione come necessari e ineludibili temi di riflessione pedagogica e didat-
tica. 

L’ambiente, nel suo significato più ampio di «tutto ciò che connota la
dimensione spazio-temporale dell’esperienza umana» (Bruni, 2012a, p.
61)1, diventa “problema” educativo e didattico in virtù del suo essere la di-
mensione in cui si gioca la connessione uomo-cultura-natura da cui dipen-
dono il futuro delle nuove generazioni e la promozione di una autentica
pratica di cittadinanza. Ed è l’ambiente a connotarsi così come terreno pe-
dagogico di sperimentazione formativa e come terreno di possibilità di
emancipazione dell’uomo teso alla responsabile realizzazione e pratica di
una democrazia della conoscenza. In Democrazia e educazione, ad esempio,
Dewey pone il progresso sociale in diretta dipendenza dall’educazione e ve-
de nell’educazione il dovere primario della società (Dewey, 1963, pp. 116
e segg.). Ad una pedagogia della prassi, fitta di preoccupazioni politiche sia
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per l’uomo che per la società, si rifà nei primi decenni del secolo scorso An-
tonio Gramsci che, nella convinzione che «tutti gli uomini sono intellet-
tuali ma non tutti gli uomini hanno nella società la funzione di intellettua-
li», denuncia la frattura fra l’offerta dell’istruzione e il mondo reale. Da qui
prendono corpo parallelamente un’attenzione nuova al fenomeno formati-
vo e una riflessione sulla crisi della secolare relazione fra educazione e poli-
tica. Sono ancora attuali le parole di Piero Bertolini ed è ancora vivo il suo
richiamo alla sfida dell’educazione (e della pedagogia) e della politica, coin-
volte entrambe in un lavoro di responsabilità nel garantire uguaglianza di
opportunità di fronte alla formazione (Bertolini, 2003). Questa evidente
condizione di crisi delle due sfere, di una crisi dalle radici antecedenti al
Novecento che si manifesta con la distanza e il disaccordo fra l’interesse del
singolo e l’interesse della e per la comunità, frena la realizzazione di un pro-
getto esistenziale, formativo e politico che è fondamentale per il migliora-
mento dell’esistente.

Da queste brevi premesse si sostanziano all’interno della riflessione edu-
cativa percorsi di approfondimento che riguardano un’analisi critica sul
processo di formazione umana, il rapporto che tale processo innesca con la
dimensione politica e sul ripensamento della relazione educazione-politica
per una nuova idea di cittadinanza. 

1. La paideia e i suoi modelli

Per quanto riguarda il primo percorso, l’attenzione va al modello di paide-
ia, soprattutto nel suo postulato razionale e deterministico, che prende for-
ma compiuta con i sofisti e i sistemi filosofici di V secolo a. C. per attra-
versare linearmente la storia fino alla nuova centralità costruita intorno alla
Bildung tra Settecento e Ottocento. È nell’ultimo secolo che il canone edu-
cativo dominante per ragioni differenti, che vanno dalla presa d’atto della
crisi della soggettività moderna al declino delle categorie scientifiche e so-
ciali classiche e tradizionali fino all’emergenza di paradigmi culturali inedi-
ti, si fa oggetto di un’operazione decostruttiva tesa a rilanciare le coordinate
che innervano il dispositivo della formazione della persona. Da qui la pe-
dagogia, in quanto scienza della formazione dell’uomo, si è disposta su un
fronte decostruzionista, attuando uno spostamento di prospettiva sia teo-
rico che prassico nell’interrogarsi sui temi/problemi individuali e sociali
dell’educare, del formare, dell’istruire (Mariani, 2008). Si è assistito a una
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messa a punto e a una reinterpretazione degli espliciti e degli impliciti pro-
pri del discorso sul pedagogico, coerentemente con l’immagine più artico-
lata e complessa della soggettività umana che fonda le radici della sua strut-
tura non più unicamente nel logos puro, ma anche e in modo particolare in
dimensioni altre quali il pathos, l’esperienza interiore, l’irrazionale, il vissu-
to. Ed è in questo lavoro di ripensamento che proprio la relazione tra l’uo-
mo, la sua formazione e il suo essere e sentirsi cives ha mostrato e mostra
forti segni di crisi. Per un verso la ricerca oggi ha giustificato con cognizio-
ne scientifica le ragioni profonde di una formazione necessaria a ciascuno
come alimentazione continua della persona nella sue molteplici e costitu-
tive dimensioni che acquistano autenticazione nella relazione e dunque nel
riconoscimento di sé e dell’altro; per un altro verso risulta evidente nella re-
altà socio-culturale la difficoltà di una affermazione di sé e di relazione in
quella che Bauman ha definito «pluralità di voci» (20156, p. 201)2, che
Morin declina in termini di «coscienza dell’incertezza» della e nella «società
del rischio» (2015, pp. 31-35)3 e che Bonetta, cogliendo la limitatezza di
interpretazioni legate ancora a concezioni deterministiche della storia uma-
na e culturale, riferisce a quell’«errore pedagogico» dovuto alla miscono-
scenza della formatività che si esprime nella dimensione inconscia e quan-
tistica della realtà umana (2017, p. 87-121)4.
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2 L’Autore evidenzia la necessità che è compito e difficoltà della “traduzione” che «non
è passatempo riservato a una cerchia ristretta di specialisti, ma il filo di trama inserito
nell’ordito della vita quotidiana, l’opera che tutti noi svolgiamo ogni giorno e in ogni
istante del giorno. Siamo tutti traduttori: la traduzione è la caratteristica comune a tutte
le forme di vita, perché è parte integrante del modo di essere-nel-mondo della “società
dell’informazione”».

3 «L’incertezza sul futuro dell’umanità giunge principalmente dal corso incontrollato e
impensato dei processi tecnici, scientifici, economici, legato com’è agli accecamenti
prodotti dal nostro tipo di conoscenza parcellizzata e compartimentale. […] Bisogna
apprendere a navigare in un oceano di incertezze attraverso arcipelaghi di certezza. Bi-
sognerebbe insegnare dei principi di strategia, che permettano di affrontare l’alea,
l’inatteso e l’incerto e di modificare il loro sviluppo, grazie a informazioni acquisite
strada facendo. Non si elimina l’incertezza, si negozia con essa».

4 «Essa [la pedagogia] opera in un campo molto ristretto rispetto al reale universo edu-
cativo. Pertanto, gli esiti educativi risultano limitati e negativi e tali sarebbero comun-
que anche se le teorie e le prassi pedagogiche venissero ottimizzate, perché esse stesse,
anche al meglio del loro rendimento, non riuscirebbero a coprire per insufficienza epi-
stemologica l’intera dimensione educativa dell’uomo contemporaneo. […] La nostra
primaria convinzione è che la pedagogia sia ancora innervata e si muova secondo una
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A ciò si aggiunga il corso degli sviluppi politico-culturali che negli ulti-
mi tempi riflettono i rischi di una reductio ad unum della complessità che
accentua quell’atteggiamento eurocentrico o eurocentrista facilmente con-
statabile nel modo in cui l’Occidente si è rapportato spesso al nuovo assetto
policulturale che è andato assumendo5. Sotto il profilo educativo il perico-
lo di letture razionalistiche dei processi formativi è stato ben palesato attra-
verso il lavoro di riconsiderazione epistemologico e metodologico della re-
altà umana ed educativa, soprattutto nella prospettiva di svelarne la com-
plessità attraverso il recupero nel discorso educativo delle categorie della
differenza, della trasformazione, della pluralità, dell’intercultura, della neo-
cittadinanza (Bruni, 2008, 2011, 2016).

Muovendo necessariamente dalla culla dell’antichità classica e ancor pri-
ma dalla paideia omerica, è infatti possibile ricostruire tappe, modelli, cate-
gorie e paradigmi, continuità e compimenti della idea pedagogica di forma-
zione umana. E in chiave prospettica, questa analisi di teoresi critica, filo-
sofico-educativa e filologica nel contempo, potenzia la pedagogia che può
riappropriarsi di quanto fatto tacere dall’impero di letture nomotetiche e
conformative della vicenda formativa dell’uomo (Cambi, Ulivieri, 1994,
pp. 3-30). Proprio da quel laboratorio classico e da recenti piste della ricerca
pedagogica (Gennari, 2017), che ha preso a rileggere il periodo e le fonti
preclassiche della grecità, è stato possibile distinguere soprattutto nei fon-
damenti culturali ed etici due percorsi ben differenti rintracciabili alle ori-
gini dello spirito educativo occidentale, già nelle pagine dell’epos omerico
(Bruni, 2012b). Ed è infatti nei due poemi omerici che si rende possibile
avviare una riflessione sui paradigmi ispiratori e regolatori della formazione
dell’uomo così come è stata nella storia successiva. Vi è il modello imperso-
nato dalla figura di Achille che di fatto si è innestato nella storia ed ha avuto
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epistemologia e una metodologia scientifica fondate sulle categorie del macroscopico
e del visibile. In altre parole, si fonda sui principi della scienza classica, dell’empirismo
razionale, quella di Galilei, Cartesio, Keplero: sulla realtà oggettivamente percepita,
sul principio di causa-effetto, della località e della spazialità misurabile, dell’intenzio-
nalità, della linearità del tempo, della continuità, del determinismo» (p. 91).

5 Il timore di una reductio ad unum della tradizione antica dell’Occidente, ad esempio,
è stato ben sollevato da Salvatore Settis in riferimento alle modalità di ripensare la fitta
trama della formazione identitaria delle persone nella realtà politica e culturale come
quella odierna che vive i problemi del rapporto con l’Altro, dei diritti di cittadinanza
e dello jus sanguinis, degli atteggiamenti pregiudiziali e stereotipati, delle possibili op-
zioni di accoglienza e di rapporti di convivenza. Cfr. Settis, 2004.
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fortuna in virtù della sua piena corrispondenza alla vocazione propria della
grecità, e successivamente della cultura occidentale, a pensare e costruire
un’idea di uomo in armonia con la visione ordinata della società e della po-
litica, con l’idea stessa di polis e di politeia, logica e razionale (Bruni, 2013a).
Vi è parimenti il modello impersonato dalla figura di Odisseo, un modello
di formazione per alcuni versi privo della purezza e dell’armonia della logica
greca, più animato di carica umana e non direttamente identificabile con
l’idea di ordine e di armonia universale, sicuramente più vicino allo statuto
antropologico del postmoderno (Bruni, 2013b). Recuperare questo filone
che ha camminato in periferia, che vede Odisseo come capo-fila accompa-
gnato da altri illustri esempi, è compito necessario della ricerca pedagogica
attuale, se mira a una ricomprensione analitica della complessità educativa
in vista fra l’altro della sua medesima validazione scientifica. Ed è in queste
origini culturali la matrice dei temi, e delle possibili decodificazioni, che
l’attualità ripropone in termini inediti, come accade per le questioni susci-
tate dalla cittadinanza planetaria e che si attestano oggi nella direzione di
assunzione di responsabilità in primo luogo educative. 

Se nel modello paideutico e umano dell’eroe iliadico si riscontrano le trac-
ce di certe costanti formative caratterizzanti i cardini dell’elaborazione peda-
gogica occidentale fino al Novecento compiuto, nel profilo eroico di Odisseo
saltano alcune corrispondenze secolari sia nei principi regolatori della con-
dotta umana sia nella interpretazione lineare dell’educare e del formare come
inculturazione e riproduzione di un ordine socio-culturale e politico costitui-
to. Odisseo, infatti, non rappresenta il soggetto-tipo di una società-tipo; è
impegnato personalmente in un cammino di divenire sociale e di prendere
forma individuale; è un uomo che cambia, per il quale vale la ricerca e la sco-
perta del nuovo, il fieri e non il previsto; è l’eroe che pare infrangere, seppur
insistendo nel sistema aristocratico arcaico, il paradigma dell’eroe combat-
tente, dell’eroe che è tale solo nel campo di battaglia, è l’uomo che completa
lo schematismo dell’eroismo di Achille con tratti che oltrepassano l’uso delle
armi e della razionalità e ci conducono nel mondo delle capacità umane e ac-
cennano alla possibilità dell’uomo di autodeterminarsi. 

Nella shame culture, in cui generalmente la formazione degli uomini è
completa in forza dell’osservanza di modelli positivi di comportamento,
Odisseo pare discostarsi dall’exemplum del tempo e introduce un rinnova-
mento nell’universo delle virtù e della loro traduzione nella comunità so-
ciale (Taylor, 1985; Adkins, 1987). Soffermandoci sul tema della riflessio-
ne, è possibile vedere come il formarsi dell’uomo Odisseo, per molti versi
drammatico e vicino alla problematicità del percorso formativo dell’uomo
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contemporaneo, si dipana attorno alla questione della conoscenza profon-
da e progressiva di sé in parallelo alla conoscenza e alla relazione con l’altro
da sé. In altre parole, questo modello umano compie un viaggio, grazie al
quale sperimenta ed esercita virtù e potenzialità, cambiamento e matura-
zione, dando prova di una inquietudine propria di una individualità crea-
tiva, dove la linfa è la conoscenza di sé che non è destinata ad esaurirsi, nep-
pure con la fine del peregrinare e con la riunione agli affetti familiari. Nel
viaggio odissiaco, che è fiabesco e che è specchio di una esplorazione inte-
riore del personaggio e del poeta, è possibile rintracciare una concezione
più vitalistica dell’esperienza e dell’azione umana. Ed è in questa visione
che risulta possibile anche rintracciare concezione meno rigida dell’idea di
identità e di politeia. 

Odisseo, ad esempio, pur esprimendo la coscienza di appartenenza a
una precisa civiltà, è curioso e aperto a conoscere le specificità culturali
espresse da altri popoli e vive su di sé la condizione di straniero, di ospite e
in alcune circostanze di nemico. Sotto il profilo della politeia, nell’Odissea
si presenta una idea più temperata delle vecchie poleis (Lévêque, 2002), un
valore più intimistico della patria che coinvolge la dimensione più perso-
nale della formazione umana. Basti pensare al nuovo sistema di virtù incar-
nato da Odisseo rispetto al precedente omerico; basti pensare ancora al rap-
porto con le figure femminili e all’emancipazione dal determinismo reli-
gioso; basti pensare all’affermazione di una, pur minima, volontarietà sog-
gettiva e ad una responsabilità morale personale.

2. Educar(si), pensar(si), viver(si) 

Le note introduttive hanno messo in luce l’intreccio, costante e storica-
mente necessario, fra la questione paideutica, come riflessione e come azio-
ne, con il tema della politeia. Nel suo significato di cittadinanza, la politeia
è per un verso progetto e per un altro verso utopia, storicamente connotata
da ambivalenze semantiche e da spiegazioni multiformi in base al contesto
sociale e politico cui è stata applicata. 

Indirettamente si può evincere che nel discorso pedagogico, più che dal-
la definizione del senso, il tema della cittadinanza è stato contrassegnato da
un fascio di aspetti che hanno riguardato e riguardano le azioni e, riferen-
dosi alla qualità di vita dell’uomo, interessano i processi di identità perso-
nale e l’esercizio della stessa come appartenenza dell’individuo a una comu-
nità, prima di tutto politica ma anche giuridica e sociale. Seguendo tale im-
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postazione, parlare di cittadinanza richiede un’analisi che coinvolga le ca-
tegorie di persona, di cittadino, nonché il predicato del vivere insieme e del
vivere bene (εὗ ζῆν). Reclama allo stesso modo il coinvolgimento della pe-
dagogia per determinare quel passaggio fondamentale, nelle e per le “socie-
tà policulturali” (Bauman, 20156, pp. 198-201), da una idea di cittadinan-
za come appartenenza e sottomissione a determinate regole sociali, propria
del paradigma educativo e politico moderno, ad una concezione e a una
pratica di cittadinanza più centrata sulla persona e sui suoi diritti: infatti,
«la condizione di cittadino trasforma gli “individui” in “comunità” nel sen-
so che lo fa diventare persona politica, colui che partecipa alle decisioni che
interessano la comunità e che, come tale, viene riconosciuto dalla società
stessa; l’importanza del “politico” come spazio di azione consente quindi la
trasformazione dell’individuo in cittadino» (Gandolfi , 2002, p. 106). 

Essendo una costruzione che evolve nel contesto e parallelamente alle
trasformazioni e alle rivendicazioni sociali, la cittadinanza è a maggior ra-
gione terreno pedagogico, in quanto costituisce una delle identità della
persona e dal momento che presuppone il possesso e l’esercizio di determi-
nate competenze (Kymlicka, 1999). E lo è, poiché rifiuta tout court il tec-
nicismo di soluzioni e pratiche di training, implicando al contrario la ma-
turazione di competenze trasversali, di soft skills, che non si qualificano
semplicemente come saperi o come contenuti, ma come apertura mentale,
come capacità di pensare e di riflettere senza automatismi, come capacità
di agire autonomamente, come capacità di trasferire conoscenze acquisite
in vista di comportamenti adeguati a contesti variegati e multiculturali, co-
me attitudine alla ricerca di stili e atteggiamenti nuovi e mai identici (Bru-
ni, 2016). Una rinnovata «filosofia del pensiero» (Gennari, 2007)!

Si stabilisce, dunque, una corrispondenza tra la realizzazione della citta-
dinanza, la promozione di un pensiero plurale e la formazione di persona-
lità democratiche capaci di armonizzare e negoziare fra i propri contesti
culturali, il proprio mondo simbolico, i propri codici linguistici e gli uni-
versi valoriali di altre culture6.
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6 Se sotto il profilo culturale e socio-politico è sempre più marcata la necessità, che è so-
prattutto responsabilità, di mediare fra le forme estreme del localismo e del globalismo
per evitare le distorsioni e i rischi di irrigidimenti su posizioni troppo centrate intorno
alla dimensione locale o troppo focalizzate sulle istanze universali, dal punto di vista
delle conseguenze formative il medesimo ampliamento della cittadinanza potrebbe re-
care in sé i rischi sia dell’universalismo sia del relativismo, una fluidità eccessiva iden-
titaria e la chiusura potenziale in forme omologanti o di chiusura nazionalistica.
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Le riflessioni di Edgard Morin, gli studi di Martha Nussbaum, la lezio-
ne di Amartya Sen e una fiorente letteratura internazionale insistono con
una lente di analisi interdisciplinare sulla necessità di “cambiare” l’educa-
zione a partire dalla reinterpretazione di quell’impianto normativo della
scienza della formazione, la pedagogia, e dall’epistemologia che la sostiene
e che ha caratterizzato, spesso condizionando e riducendo, in teoria e nella
pratica i processi di conoscenza e di formazione dell’uomo (Bonetta,
2017). Educare il pensare ed educare l’agire ad essere critici e autonomi, re-
sponsabili e aperti all’altro, sono i pilastri di una intenzionalità educativa
tesa alla costruzione di concreti luoghi di lettura della realtà sociale, spazi
di servizio dei giovani, espressione della cittadinanza attiva, momento di
costruzione e di responsabilità grazie a cui i giovani possano sperimentare
la propria fragilità e quella altrui, praticandola e trasformandola in risorsa
per la progettazione del futuro. Se la principale caratterizzazione dei giova-
ni, e delle persone in generale, oggi può essere rintracciata nella difficoltà
di scegliere autonomamente e liberamente la propria formazione esisten-
ziale, di esprimere cioè la condizione più propria di ogni essere umano, che
è quella di «assumersi la responsabilità di decidere autonomamente la qua-
lità del proprio esserci, del proprio esistere» (Mortari, 2008, p. XII), allora
l’esercizio del pensare, che rifiuta di affidarsi a cliché e di dipendere da vi-
sioni e risposte formulate da altri per noi, costituisce l’orizzonte cognitivo
ed esistenziale di cui nessun essere umano può e dovrebbe fare a meno per
vivere autenticamente, per essere nel confronto dialettico con l’altro co-
struttore di un ricco gioco di interferenze e articolazioni, di reti e pluralità,
che caratterizzano la condizione post-moderna e sono a fondamento di una
concreta realizzazione di una civitas consapevole, di una democrazia fonda-
ta sulla solidarietà e sulla corresponsabilità (Chiosso, 2004, pp. 19-28).
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